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RIFLESSIONI DI FINE SECOLO. (/ottantaduenne editore: «E me la chiamano rivoluzione? 
t;wz;v.rir^:':",r.: ^ i ^ r - x r - r ^ i ; ; '•:-:: - È tornata una classe politica furfantesca... il futuro mi fa paura» 

Carta d'identità 
Giulio Einaudi è nato a Torino nel 
1312. Figlio di Luigi, che fu 
presidente della Repubblica dal 
'48 al '55, fondò nel '33 la casa 
editrice che porta II suo nome. 
Tracciò le linee culturali .• • 
dell'Impresa Insieme con alcuni 
giovani Intellettuali fra I quali • 
Leone Ginzburg, Massimo Mila e 
Cesare Pavese. Arrestato per -
antifascismo, dopo l'8 settembre 
'43 riparò In Svizzera, quindi -
raggiunse I partigiani In Val -
d'Aosta. Dopo la Liberazione la sua 
casa editrice ebbe grande sviluppo 
e divenne sede fra le più -
significative del confronto del 
pensiero democratico. Stampò 
riviste come «Il Politecnico», 
pubblicò le opere di Gramsci e i 
testi d«l maggiori esponenti 
dell'antifascismo, fece conoscere 
Proust e Borges, riunì collaboratori 
prestigiosi, da Vittorini a Calvino, 
da Sciascia a Dello CantJmori, da •. 
Bobbio a Gadda. Il catalogo della ' 
Einaudi è ricchissimo, sia per -., -
numero degli autori, sia per I temi 
affrontati, ala per la modernità -
della concezione e dell'Impianto di 
alcune grandi opere. A causa di 
difficoltà finanziarle, nel 1989 la 
•Einaudi» è stata assorbita dalla 
•Elemond». Giulio Einaudi ha 
scritto un libro autobiografico 
Intitolato .Frammenti di memoria», 
pubblicato da Rizzoli nel 1988, 
mentre S. Cesari ha realizzato con 
lui una lunga Intervista pubblicata 
nel '91 da Theoria sotto II titolo 
•Colloquio con Giulio Einaudi-.. 

*~!S' <*£ "^vàfti^ ^ «-; 

Giulio 
Einaudi 

m ROMA. Libri. Sempre libri. Ottantadue anni di libri, si direbbe. 1 cinque-
;mila titoli stampatidalla sua casa editrice'nell'arco di un cinquantennio; i 
quarantamila volumi della biblioteca patema; i libri allineati negli scaffali 
del suo attuale ufficio di presidente, e della sua residenza torinese, e della 
sua abitazione romana. La quale, ironia dell'onomastica cittadina, 0 si
tuata in un larghetto del centro fino a ieri indicato come piazza Paganica 
ma oggi ribattezzato «Piazza dell'Enciclopedia Italiana», in omaggio alla 
Treccani che vi ha sede. E dove altro, se non in piazza dell'Enciclopedia, 
poteva dimorare Giulio Einaudi, che pure di enciclopedie è stato stam pa-
tore, e di storie, e di riviste, e di libri fra i più importanti e amati dai lettori 
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di questo paese? -
Evocati o compulsati, celebrati 

in una targa stradale o sistemati 
nelle scansie intomo, freschi di 
stampa o vivi nela memoria, è dai 
libri che traggono spunto le «rifles
sioni di fine secolo» di questo edi
tore straordinario, alle cui intuizio
ni e al cui lavoro è legata tanta par
te della nostra cultura. Per la verità, 
un po' lo diverte questa scadenza 
millenaria: «Non è ancora piuttosto 
lontano il duemila? Oppure prepa
rate un'intervista per il 1999? E sia
mo certi poi di arrivarci, alla fine 
del secolo?». Ironizza un poco. Se
duto al suo tavolo da lavoro, il 
bianco profilo e il volto «cinemato
grafico» che la luce delle imposte 
illumina come un riflettore, acco
glie le domande con un indugio e 
appunta gli occhi chiari verso un'i
dea lontana, quasi la intravedesse 
sul fondo della stanza. E accompa
gna le parole più dure con brevi 
sorrisi, come a scusarsi della tran- • 
chezza. o a ricordare che non c'è -
acrimonia in ciò che dice. • ,>» 

Sono motte le cose che vorrei • 
chiedere a Giulio Einaudi sui no
stro paese, sul suo clima cultu
rale e civile. Ma comincerei con 
una domanda un po' più perso
nale. Posso chiedere a un uomo 
che ha molto vissuto e intensa
mente operato, qual è la risorsa 
cui ha dovuto attingere più fre
quentemente nella sua vita e nel 
suo lavoro: l'Intraprendenza, la 
cultura, la determinazione, Il 
senso morale, il gusto dell'az
zardo? Glielo chiedo, Einaudi, 
non per forzcrla ad un bilancio, 
ma come premessa ad una ulte
riore riflessione sul tema decisi
vo del lavoro. - - -

Tutto insieme, direi. Mi è servito 
tutto. Anche l'azzardo. Scelsi di fa
re un mestiere non semplice, del 
quale avevo chiari solo i binari. 
Ho dovuto scegliere ogni giorno: 
cosi o cosi, di qua o di là? Sceglie
re testi, scegliere argomenti, sce
gliere di far conoscere autori che 
avessero qualcosa da dire in cam
po letterano, storico, morale. Vol
ta a volta le scelte che mi pareva
no giuste si sono imposte quasi 
naturalmente. Puoi sempre sba
gliare, certo, e se credi nel lavoro 
che fai lo sbaglio ti pesa di più. Ma 
anche il rischio vuole il suo spa
zio. Se devo essere sincero, prò-

«Trasformismo 
Torna il vecchio vizio 
dell'Italia» 
«Rivoluzione? E questa le sembra una ri
voluzione? Qui siamo al paradosso di 
una classe politica furfantesca e final
mente sconfitta che si ripresenta sotto 
mentite spoglie, e in forme perfino più te
mibili e becere del passato. Ho timore, 
certo che ho timore del futuro». Giulio Ei
naudi, attento osservatore ma anche lu

cido protagonista della vita civile e cultu
rale del nostro paese, parla della vicenda 
italiana, confida i suoi dubbi, ripercorre il 
senso del suo impegno intellettuale ini
ziato sessant'anni fa accanto a uomini 
come Ginzburg, Pavese, Mila. E lancia 
l'anatema contro il «vecchio, inguaribile 
vizio del trasformismo». 

prio il gusto del rischio mi paro di
fetti nelle nuove generazioni. Pre
feriscono andare sul sicuro, anche 
se il sicuro è spesso più fragile e 
noioso del nuovo. 

Perdoni II ricorso brutale a una 
categoria concettuale di gran 
moda in questi tempi: Giulio Ei
naudi si considera un uomo di 
successo? 0, per restare entro 
confini più sobri, può dirmi quali 
sono per lei I parametri del suc
cesso? 

Le dirò che se il successo e dei li
bri, io non lo disdegno affatto. 
L'ho promosso, l'ho costruito, non 
può che farmi piacere... Circa la 
mia persona, cosa posso dirle? Lei 
viene qui a intervistarmi, e questo 
mi induce a pensare che conto 
qualcosa. Ma non me ne importa 
gran che. L'importante è ciò che 
fai, il riconoscimento che viene 
dato al tuo lavoro, l'utilità che gli 
altri in esso ritrovano. 

Lavoro e sacrificio vanno accop
piati. Tuttavia negli ultimi tempi 
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qualcosa sembra cambiato nel-
' l'atteggiamento sociale verso II 

lavoro. Se per molti resta un 
obiettivo lontano, per molti altri, 
quando è fatica e sacrificio, Il la
voro assume quasi I connotati di 
un disvalore, si fa segnale di una 
difficoltà a entrare In scena col 
ruolo del «vincenti». Come Inter
preta questo fenomeno? 

Vincenti? Le persone di valore in 
genere sono schive, silenziose. 
Per loio il lavoro è ricerca, appli
cazione, disciplina. Chi trova il la
voro noioso, o solo finalizzato al 
guadagno, o lo scambia per una 
esibizione, non crede davvero in 
ciò che fa. Ne abbiamo avuti in 
passato di esempi, gente che mi
rava solo al riconoscimento fatuo, 
all'elogio, all'Accademia d'Italia. 
Basti fare il nome di D'Annunzio. 
Ma oggi nel campo delle arti, della 
letteratura, della musica mi pare 
ci sia molta serietà. Personalmen
te sono insofferente per chi parla 
troppo, compare sempre in tv o 

interviene di continuo sui giornali. 
Mi capita anche con persone im
portanti, del cui pensiero di solito 
mi fido. Più loro parlano e più io 
mi interrogo: davvero è cosi? Dav
vero sono d'accordo?. 

L'Italia repubblicana, la sua cul
tura politica, si sono formate an
che Intorno alla casa editrice Ei
naudi. Oggi però vediamo un Im
provviso cambio di scena, e l'a
vanzare di figure deformi rispet
to al disegno originario. Tornano 
In questione se non le strutture 
portanti dello Stato, almeno I 
caratteri che facevano ricca e 
moderna la nostra democrazia. 
Lei è preoccupato per come vol
gono gli eventi In Italia? 

SI, molto, anche se e una situazio
ne non improvvisa ma lungamen
te incubata nelle degenerazioni 
del regime de e nel craxismo. Da 
quelle radici è nato un movimento 
che da un lato ha assorbito i con
sensi elettorali che reggevano il 
vecchio potere, dall'altro ha ri

messo in circolo una 
grossa fetta proprio di 
quel personale politi
co. È paradossale: 
non ne potevamo più 
di quarant'anni di re
gime, e ora rischiamo 
di ritrovarcelo vestito 
di nuovo ma più temi
bile, meno duttile. Dei 
vinti di ieri molti sono 
già dentro, altri lan
ciano le funi. E rico
minceremo con il tor
mentone di questa 
macchina di potere 
che invade ogni spa
zio, trasferisce all'e
sterno i suoi vizi, avvi
luppa tutto e tutti. 
Guardi la Lega, una 
forza nuova e inden
ne da corruzione, che 
era partita per scardi
nare il vecchio siste
ma: è appena giunta 

-'*'-"* •'""•"• al potere che già vie
ne assorbita, fagocita
ta, avvolta nella ra

gnatela... 
Ma si era detto: cambia tutto, è 
la rivoluzione. 

E sarebbe questa la rivoluzione? 
Non s'è fatto neppure in tempo a 
mettere in mora una classe politi
ca furfantesca che già la grande 
melassa trasformista la riporta a 
galla e ne ripristina i meccanismi 
di potere. Badi, non escludo che 
qualcuno abbia intenzioni ap
prezzabili, ma osservi la scena d'i
nizio: approssimazione, litigi, di
chiarazioni e poi correzioni e poi 
smentite. Alcuni ministri - li guardi 
• fanno paura. Non escludo che 
Craxi da quel paese continui a 
suggerire qualcosa. Ma quale rivo
luzione... 

E gli Intellettuali? Non spetta lo
ro una qualche funzione? 

Gli intellettuali brontolano in pri
vato e si adeguano in pubblico. 
Non parliamo dei singoli ma della 
generalità. Il potere ha presa, eser
cita condizionamenti, fa scattare 
autocensure. Ci si adegua: lo fan
no i politici, lo fa la Confindustria, 
lo fanno i giornalisti, gli editori, e 
lo fanno anche gli intellettuali... 

Turetla/Luky star 

Più erano furenti ieri, più oggi si 
adeguano. È il vecchio inestirpa
bile vizio del trasformismo italia
no. - • • • • >"•• • 

Non è grande la considerazione 
che lei ha degli Intellettuali. 

No, non è grande. Li vedo troppo 
preoccupati • della loro nicchia, 
della loro tranquillità. Oggi corro
no di qua, domani di là, pronti a 
cambiar bandiera e a mordersi le 
labbra per averlo fatto troppo tardi 
o troppo presto. Magari in privato 
sono critici ma in pubblico non 
prendono posizione. È questo che 
porta al regime e dal regime deri
va. , 

Toma periodicamente, Inesau
sta e feroce, la polemica sull'e
gemonia culturale dei comunisti 
in Italia, e sulla Einaudi che ne 
sarebbe stata strumento. Per
ché la destra muove quegli as
salti? 

La destra, dice? A me pare che 
quella polemica sia venuta da una 
certa sinistra, da qualche settore 
della cultura laica accecata dal
l'anticomunismo. La destra - la 
destra culturale seria, dico - non 
ci pensava nemmeno ad una 
sciocchezza del genere, sono altri 
ad averle dato pane. Del resto ba
sta guardare anno per anno a ciò 
che si è fatto in Italia nel cinema, 
nella letteratura, nell'arte, nella ri
cerca storica e filosofica per vede
re come quella egemonia non esi
sta. Se c'è stata una maggiore pre
senza del pensiero di sinistra, è 
perché quello di destra non ha 
avuto grandi espressioni. E vorrà 
dir qualcosa se oggi la destra non 
disdegna e vorrebbe perfino an
nettersi intellettuali come Pasolini. 
SI, è stato .l'anticomunismo di 
quelli che non hanno mai guarda
to al Pei con simpatia, né hanno 
mai compreso il suo tormento, i 
suoi strappi, le sue revisioni ideo
logiche, né hanno tollerato i suoi 
sforzi per dare all'Italia una forza 
politica nuova, democratica, con 
centinaia di migliaia di iscritti e 
milioni di voti. 

Guardando nel suol scaffali i ti
toli di Gramsci, di Lukacs, di 
Marcuse, di Bobbio, o magari 

quelli di Pavese, di Vittorini, di 
Calvino, le viene mai il sospetto 
di avere, alla fine, lavorato den
tro una .grande menzogna»? 

Che vivessimo nella menzogna7 

Questa sì che sarebbe la più gran
de menzogna del secolo1 II gusto 
della vita e il gusto della libertà si 
accoppiavano in noi. in tutti noi, 
senza equivoci. Calvino. Vittorini, 
Leone Ginzburg, Mila, tutti erano 
spiriti liberi, nessuno di loro avreb
be accettato l'idea di una dittatu
ra. La prova sta in ciò che hanno 
scritto. Un comunismo dittatoria
le, staliniano, non avrebbero mai 
potuto accettarlo. 

Perché non ci sono più nel pano
rama italiano voci che diano 
espressione alla coscienza pro
fonda del paese? Perché non c'è 
più un Moravia, un Pasolini, uno 
Sciascia? 

Quelli che lei cita erano dei solita
ri e non hanno fatto scuola. Il loro 
pensiero e rimasto affidato solo ai 
libri e agli scntti. Ma anche oggi, 
se si fa silenzio, si possono udire 
voci alte, importanti. Tabucchi. 
per esempio, col suo ultimo libro 
che è di una politicità assoluta; o 
Francesco Biamonti. il solitario di 
Ventimiglia; o il non giovane Nuto 
Revelli. Basta cercarli. Ma i media 
non li cercano, la gente guarda la 
tv, e pensa che il massimo del li
bero pensiero stia là. Oggi gli 
esempi non sono Calvino, Pavese, 
Vittorini; e neppure Tabucchi, e 
Biamonte, e Rovelli; oggi i maestri 
del pensiero sono gli editorialisti 
televisivi, i conduttori di talk-show, 
quelli che compaiono ogni sera in 
tv... Va così. -• 

Non le pare una regressione 
questa sorta di democrazia ple
biscitaria, questo bisogno di ca
risma, questa voglia di affidarsi 
alle mani di qualcuno che Anal
mente «sa come si fa»? Ieri era
vamo vittime di una espropria-

* - zione, oggi siamo attori di una 
delega. Non è una semplificazio
ne pericolosa? 

E non era forse un affidamento 
quel trenta, quaranta per cento di 
voti dati alla De? Non era anche 
quélla'urta delega?'Lo ripèto: non 
cambia nulla. Neppure nella pro

paganda. A difendere. .daJla mi
naccia comunista ieri si offriva la 
De; oggi ù toccato a Forza Italia. 
con parole neppure rifatte. Solo 
che la bandiera è stata presa in 
mano da un uomo diverso, che ha 
qualche carisma, largo di promes
se che non potrà mantenere. Tut
to come prima. Ciò che conforta è 
che sia rimasta in piedi una forza 
cospicua a sinistra, che in passato 
come opposizione ha ottenuto 
molto, e certo non rinuncia alle 
sue battaglie. 

Con quale stato d'animo Einaudi 
ha seguito la vicenda politica 
dei comunisti italiani? 

Con grande attenzione. E con ri
spetto. Ho trovato una politica po
sitiva fin quando c'è stato Berlin
guer. Dopo ho notato un certo sfi-
ldcciamento. un coinvolgimcnto 
non pieno del partito in una stra
tegia che invece richiedeva ogni 
risorsa. Svolte importanti e condi
visibili come quelle della Bologni-
na avrebbero forse avuto bisogno 
di altra maturazione. Una rottura 
come quella di Rifondazione an
dava evitata. Ma, sa. io vedo le co
se dall'esterno, e le mie sono sem
plici sensazioni. Penso che un 
partito sia una inaccnina com
plessa, anche nei suoi equilibri in
terni. Trasformazioni estempora
nee, identità casuali, reclutamen
to esterno di dirigenti, le idee che 
qualcuno ha affacciato anche re
centemente mi sembrano inade
guate. Ma. ripeto, io sono solo un 
osservatore, che sessant'anni fa 
ha scelto di stampare libri. 
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NUDE e CRUDE 
Le notizie di Popolare Network, in tutta^ Italia, 24 ore su 24. 
Da20unni l'informu/ionc indipendente 
di RP attraversa l'etere: prima quello di 
Milano, poi. grazie al Network, quello di 
mezza Italia. Òggi, dove si ferma Teiere 
corriamo sul filo. 
Chi non riceve le frequenze del Network 
o si e perso un notiziario, può infatti 
telefonare al 144-222901 ed ascoltare 
tutte le notizie, aggiornale, 24 ore su 24. 

/ / servizio costa 635 lira 
ai minuto più IVA 

Radio 
Popolare 
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